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Egregio Signor Presidente, 



La comunicazione dai lei fattami, circa lo inten- 
dimento di cotesto Comitato Elettorale di proporre 
al Collegio di Terni la conferma del mio mandato di 
rappresentante alla Camera dei deputati per la le- 
gislatura prossima, mi fa sentire prima di tutto il 
dovere di ringraziarla, e ringraziare i di lei onorevoli 
colleglli. La prego pertanto a voler gradire la espres- 
sione sincera di questo mio sentimento, e farlo gra- 
dire a tutti gli altri rispettabili membri del Comitato. 

Se non che, male assai mi parrebbe interpretare 
la sostanza ed il significato dell' atto comunicatomi, 
ove nella mia candidatura alla rielezione mi limitassi 
a scorgere una prova di cortesia e benevolenza per- 
sonale. Le ragioni determinanti un voto politico de- 
rivano da ben altre cause, che da rapporti di questo 
genere. E per Y effetto stesso della fiducia, della quale 
mi onorarono gli Elettori di Terni cinque anni or 
sono, io non posso dissimularmi qual sia propria- 
mente il carattere di una rielezione politica nelle at- 
tuali circostanze della patria nostra. 



Digitized by Google 



Nel provarmi ad esporle brevemente il mio con- 
cetto in proposito, oso lusingarmi di non discordare 
dal sentimento pubblico della città e del Collegio. Ad 
ogni modo aprendole intiero Y animo mio, io invito 
lei, Signor Presidente, non che i suoi colleghi e gli 
elettori, a giudicare liberamente se le mie idee cor- 
rispondano ai bisogni ed alla situazione del paese. 

I. 

Se la proposta riconferma del mandato debba 
intendersi in modo assoluto quale approvazione com- 
pleta degli atti della prima Legislatura Italiana, alla 
quale ebbi 1' onore di appartenere, io non presumo 
esaminarlo particolarmente e risolverlo. Un esame di 
tal fatta sarebbe anche superiore alle mie povere 
forze. D 1 altronde gli atti di quella sono soggetto che 
appartiene ormai, piucchè ad altri, alla storia. E per 
fermo la storia terrà giusto conto dei tempi, e dei 
fortunosi avvenimenti, senza esempio nè riscontro 
anteriore, in mezzo ai quali la prima Camera Ita- 
liana poneva mano ed attendeva ad un lavoro, del 
quale smisurate erano le proporzioni, sterminati i con- 
fini. Le accuse, le calunnie sparse a piene mani so- 
pra la parte politica, la quale come aveva prevalso 
nelle vicende del rivolgimento Italiano prevalse poi 
neir Assemblea Legislativa, non potranno giammai 
far dimenticare alla Nazione come fosse opera gigan- 
tesca più facile a concepirsi che ad attuarsi, il rior- 
dinare a libertà, usando al tempo stesso in tale bi- 
sogna le più larghe forme di libertà, un paese diviso 
già in sette governi e con sette diverse legislazioni, 
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e, quello che è più, con usi, costumi eil abitudini, dif- 
ferenti, privo del centro naturale, coi preti dominanti 
in quel centro e cospiranti di continuo a danno delle 
Provincie della patria libera, e cogli Austriaci accam- 
pati e minacciosi sempre nella Venezia. La storia 
terrà conto dei conflitti pur troppo inevitabili, in 
conseguenza di una quantità considerevole d' inte- 
ressi lesi, di speranze e di ambizioni deluse, dopo una 
grande rivoluzione che rivendicava ad un tempo 
la indipendenza, la libertà e la unità della patria. Il 
che doveva di necessità suscitare quei dissidi e quelle 
gelosie che, per la natura stessa delle passioni poli- 
tiche, proruppero poi in una infinità di recrimina- 
zioni, e spesso di vivaci e perfino odiose querele, alle 
(piali, per lo stato incerto degli animi, le popolazioni 
non mancarono talora di commoversi neh" oggi, salvo 
il ricredersi nello indomani. 

Eppure in mezzo a tante difficoltà si sono com- 
piuti fatti che sono una vera gloria per la nostra 
Nazione. E se io li richiamo alla sua memoria, signor 
Presidente, se scrivo questo, non le verrò certamente 
in sospetto di vanità: poiché il gran lavoro onde 
parlo è stato complessivo e diviso in comune fra i 
legislatori ed il popolo italiano tutto. Noi possiamo 
dire che questa opera, la quale sembrò per assai 
tempo problematica all' Europa attonita dinanzi ai 
nostri fermi propositi, fu condotta molto innanzi e 
con tale successo da poterne pressoché garantire il 
compimento. Dico con successo, poiché contemplo i 
grandi, i generali resultati ottenuti. Gli inconvenienti 
particolari o locali che a taluno piacesse mettere in- 
nanzi, sarebbero essi relativamente così meschini da 
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non avere alcuna seria importanza, e quindi non var- 
rebbero gran fatto a cambiare il giudizio nostro, ne 
a riformare quello imparziale della opinione pubblica 
intorno allo insieme delle cose. 

Dico che il lavoro fu diviso fra i legislatori ed 
il popolo, e credo questo un fatto incontrovertibile, 
dappoiché i nuovi ordini e le nuove istituzioni fu- 
rono dappertutto attuate col pieno concorso della 
Nazione. Il qual fatto principalmente autorizza a ri- 
tenere come il grande programma liberale e nazio- 
nale col quale nel 1859 si emancipava la più gran 
parte della penisola duri tuttavia inalterato negli ani- 
mi e nella volontà della grandissima maggioranza 
degli Italiani. Nè qui mi farò a passare in specificata 
rassegna tutte le diverse occasioni nelle quali V Italia 
riconfermò solennemente quel programma che fu di- 
stinto dal glorioso nome del suo autore, e che fu 
quello intorno al quale stette nelle grandi questioni 
mai sempre raccolta la maggioranza della Camera 
testé disciolta. Che se il nostro riordinamento non fu 
compiuto (parlo sempre dal punto di vista generale), 
dobbiamo convincerci tutti ciò derivasse in prineipal 
modo da cause esterne politiche, le quali anzi finche 
non sieno rimosse non ci faranno gran fatto progre- 
dire nella opera della nostra interna sistemazione. 

Onde riordinare in modo efficace 1' amministra- 
zione e le finanze d' Italia, è indispensabile che essa 
possieda intiero il suo territorio. E per ottenerlo non 
vi ha alcun dubbio che il Papa e gli Austriaci deb- 
bono essere le nostre costanti obiettive, alle quali 
deve esser diretta una lotta costante, sotto diverse e 
molteplici forme. Questa lotta vuole la grandissima 
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maggioranza della Nazione, non soltanto un partito 
che ha preteso a torto di farsene ini programma 
esclusivo ed una insegna particolare. Con questo par- 
tito si sa che la parte politica, la (piale chiamerò 
dominante, non dissente già nella sostanza delle idee 
ma bensì nei modi e nei mezzi della loro applicazione : 
perciocché le idee politiche hanno anche esse i loro 
metodi di attuazione differenti. Io credo che noi non 
dobbiamo perdere di vista i felici resultati di quel 
moto continuo, ma ordinato ed intelligente, che rese 
possibili, dando loro bandiera e forma pratica, le aspi- 
razioni dei nostri maggiori, i quali mostrarono che 
sgraziatamente la generosità sola dei propositi non 
basta a render libera una nazione. 

Comprendo vi sia gente cui non garbi cotesta 
scuola, e preferisca mezzi più assoluti, ed ogni audace 
impresa o temerario concetto purché generoso, a 
quella savia politica la quale vuol tener conto delle 
situazioni in modo che avanzando debbasi acquistar 
terreno senza rischio di perderne. A questa gente, 
(colla quale però non è il caso di poter discutere) gli 
uomini ragionevoli invano oppongono e fanno riflet- 
tere che nello stato presente d' Italia una perdita qua- 
lunque, un indietreggiamento per un qualsiasi disa- 
stro, vuol dire rovina, e rovina totale irrimediabile. 
Le popolazioni soprattutto che hanno avuto la sven- 
tura di provare tutta la durezza e tutti i mali delle 
passate signorie, fra le (piali pessima la pontificia, 
sanno assai meglio di parecchi uomini come il peri- 
colo soltanto di un ritorno al passato sia cosa da evi- 
tarsi a tutto potere. Ma troppo abbiam provato, e pro- 
viamo tutto dì, quanto sia difficile il condurre a qual- 



vliu resultato una discussione politica in mezzo alle 
pili ardenti passioni politiche. In questi tempi tanto 
più nei quali i partiti politici mostrano di tendere alla 
dissoluzione. Seppure non sia da affermare che veri e 
propri partiti non ci siano, ma frazioni che accennano 
minacciare divisioni municipali, e perfino personali, 
piuttostochè vere divisioni politiche. 

D'onde si originò questa spiacevole contusione? 
Prima, dalla mancanza improvisa di quella mente su- 
periore la quale aveva dato corpo alla idea della no- 
stra emancipa/iene, ed aveva saputo esso primo (e 
finora solo) far padroneggiare, dirigendola sapiente- 
mente, la rivoluzione da un Governo forte e riputato. 
Quindi non poco si accrebbe dopo gli avvenimenti di 
settembre dell'anno decorso. Un fatto politico impor- 
tante ed inatteso, un fatto accolto con gioia dalla 
massima parte d' Italia, perchè questa v' intravide al 
primo sguardo la via della totale e progressiva eman- 
cipazione del territorio nazionale mancante, servi di 
pretesto (non oso dire argomento) a numerosi me- 
statori in un' altra parte, i quali approfittando di lesi 
interessi e di sciagure rispettabili, cercarono infiam 
mare gelosie e discordie che gl'Italiani avevano spente 
per sempre nei plebisciti, e prima di questi nelle 
battaglie combattute per la libertà. Si tentò in mille 
modi di pervertire la pubblica opinione, e questi ten- 
tativi eccitarono a naturale reazione coloro i quali 
furono in particolar modo attaccati, e lo sono tutta- 
via, in una guerra proseguita con un ardore degno di 
miglior causa. Il paese tutto corse grave perìcolo di 
essere scosso profondamente. Non lo fu, perchè l'Ita- 
lia non è piìi oggi una semplice espressione ueogrqfi- 
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ed ina una realtà, uno stato di cose costituito .soli- 
damente dalla ferina volontà di tutti gì 1 Italiani. 

IL. 

Ella ha già senza dubbio inteso, signor Presi- 
dente, come io voglia alludere alla famosa conven- 
zione del 15 settembre 1804. Poiché le conseguenze 
di quella, in quanto riguardarono il Pegno d' Italia, 
furono sancite solennemente per legge, poiché il tras- 
porto della capitale fu effettuato da Torino a Firen- 
ze, un' era affatto nuova inauguravasi nella nostra 
politica. Falliti gli sforzi perche non fosse reso ese- 
guibile quell' atto, si vennero spargendo fra il popolo 
italiano le interpretazioni più contradittorie e piii. 
assurde del famoso trattato. E piucchè mai gli equi- 
voci ed i malintesi vennero propagati su questo te- 
ma, per opera di pochi tristi talora, e più spesso di 
moltissimi illusi. Il partito, che vuol essere chiamato 
di azione, respinse colla logica propria, conforme alla 
sua condotta, fin dal bel principio il trattato, perchè, 
secondo esso, anziché trattare colla Francia, Tunica 
nostra via di salute sta nel cacciare da Poma i Fran- 
cesi colla forza delle armi. Il qual concetto, sebbene 
erroneo sotto qualsiasi forma voglia presentarsi, non 
può certo chiamarsi un equivoco. Neil' equivoco in- 
vece cadde questa volta una schiera di uomini auto- 
revoli, i precedenti dei quali ci autorizzavano ad aspet- 
tarci ben altro. Difatti vedemmo antichi e caldissimi 
propugnatori dell' alleanza francese ad ogni co^to, 
durante una lunga serie di anni, abbandonarsi di un 
tratto ad una estrema diffidenza verso il Governo 
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non solo, ma giungere lino al punto di gridare per 
ogni dove non doversi erodere alla esecuzione del 
trattato, in quanto potesse concernere la partenza delle 
truppe francesi da Roma. Doversi invece procurare 
cotesto partenza (ed in questo avviso vedemmo con- 
correre parecchi di quelli stessi uomini) tentando, 
posta in disparte quella stipulazione, una via nuovis- 
sima, quella degli accordi col Papa. Convenire poi, 
ammessa una politica di transazione fra quello e l'Ita- 
lia, lo adottarne una conforme rimpetto all' Austria. 
Doversi rivolgere ogni cura a riordinare le nostre fi- 
nanze, doversi smettere assolutamente il pensiero di 
una guerra all'Austria per lunghissima serie di anni, 
raccogliersi, ordinarsi, sistemarsi : porre in una parola 
da banda la politica, ed invece dedicarsi ad ammi- 
nistrare. 

Agli accordi col Papa ripugnava, e ripugna sem- 
pre manifestamente la Nazione. La quale ripugnanza 
credevasi da quegli uomini stessi spuntare dicendo: 
logica conseguenza del trattato Italo- Franco del 15 
settembre essere quella di doverne concludere un' al- 
tro col sovrano di Roma : e senza provar nulla, si 
pretendeva chiamare illogici, incoerenti i fautori della 
convenzione che quella proposta e quel modo di ra- 
gionare respingevano. Da un'altra parte contemplando 
un quadro delle noslre finanze dipinto a colori più 
foschi che la realtà non richieda, udiamo tuttodì da- 
gli stessi uomini lamentare le spese per i nostri ar- 
mamenti; e gridare senza posa la necessità delle econo- 
mie, proprio su quella partita che è di vitale necessità 
per la Nazione, cioè siili' esercito. Avvi poi taluno il 
quale arrestatosi dinanzi ad una sola questione, e fatta 
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ima sola considerazione, cioè il pareggio perfetto del 
nostro bilancio da conseguirsi immediatamente, pensa 
e consiglia doversi ricorrere anche a nuove imposte, 
ed a qualunque balzello, onde aumentare le entrate del 
nostro erario, posponendo a questo scopo unico ogni 

altro pensiero. 

Mi permetter!), signor Presidente, di dire in ap- 
presso il mio avviso sugli effetti della convenzione di 
settembre, in quanto ci riguardano, e sulla oramai fa- 
mosa politica del raccoglimento. Ora ho alcune parole 
da dire brevemente sulle nostre finanze, e sulla nostra 
interna amministrazione. Non pretendo di elevarmi a 
maestro, o di credermi dotto neir una ne nell' altra 
materia : ma come cittadino sento il dovere di stu- 
diarle e di occuparmene. 

ni. 

Io sono ben lontano dal negare importanza alle 
nostre questioni finanziarie. Ne crederei opera di 
buon patriota il cercare di illudere le popolazioni na- 
scondendo loro la verità intorno allo squilibrio esi- 
stente fra le nostre entrate e le nostre spese. Se però 
da una parte consideriamo come queste superino quelle 
tuttodì, se la cifra del debito pubblico e assai eleva- 
ta, non dobbiamo omettere dall' altra di osservare e 
constatare a quale opera grandiosa si è sobbarcata 
r Italia dal 1859 in poi. Non dobbiamo dimenticare 
che mentre quasi tutte le rivoluzioni europee non 
vollero riconoscere gV impegni finanziarii anteriori ad 
esse, la nostra invece li assunse tutti come un ob- 
bligo di onore, e quasi come un carico inerente al 
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suolo della nostra patina. Aggiungasi In creazione 
dell' esercito e della marina, mezzi indispensabili alla 
nostra indipendenza, delle ferrovie, delle molteplici 
istituzioni di pubblico insegnamento, delle comunica- 
zioni, non che di tanti altri servizi, ai quali non ave- 
vano giammai pensato i cessati governi, e che devono 
principalmente aiutare lo sviluppo della pubblica pro- 
sperità e ricchezza, obiettivo che era ignoto al nostro 
paese nei tempi andati; e dopo ciò, se non cesserà, 
dovrà certo assai ridursi quella specie di sorpresa che 
si vuol destare negli animi quando si fa la nuda mo- 
stra del nostro disavanzo animale. Molte altre nazioni 
si rivendicarono a libertà, e non pertanto non pote- 
rono raggiungere il pareggio delle loro finanze allo 
indomani delle rivoluzioni, ne si stimarono o furono 
gridate perciò perdute, e quello che più monta non 
si perderono. Questo dico, perchè a me e ad altri an- 
cora è sembrato piìi volte non potersi accettare co- 
me canone indiscutibile il pareggio immediato, non 
solo alla indomani della rivoluzione, ma quando que- 
sta, come e accaduto fra noi, non e stata neppure 
compiuta : quando vi sono tuttavia due parti consi- 
derevoli del territorio nazionale da rivendicare. 

Ella non deve credere, signor Presidente, che io 
non riconosca esser necessario, e possibile al tempo 
stesso, di volere e di effettuare economie ragguarde- 
voli, economie non a parole ma a fatti. Mentre per- 
sisto a sostenere che sarebbe in verità una detestabile 
economia quella della ulteriore riduzione dell' eser- 
cito e degli armamenti, sostengo al tempo stesso che 
in tutti gli altri rami della pubblica amministrazione 
ve ne siano moltissime ed importanti da effettuare. 
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Credo che innanzi tutto ri voglia il coraggio <li con- 
vincersi della opportunità e della necessita d\ governare 
il meno possibile. Quindi una riforma amministrativa 
generale e radicale. So che questa parola non si può 
pittare innanzi al paese senza un sistema bello e 
pronto ad essere attuato e sostituito a quello che esi- 
ste. Perchè pur troppo il paese nostro (dicasi quello 
che si vuole) in qualunque difficoltà, in qualun- 
que emergenza piccola e grande ha quasi pol- 
linico istinto di ricorrere al Governo, e doman- 
darne lo intervento in ogni cosa. Io credo però che 
bisogni proprio combattere vivamente questa ten- 
denza, e per produrre risparmi seri e vantaggiosi ci 
voglia il coraggio di sopprimere tutti quei servizi 
pubblici che non sono di assoluta e provata necessità. 
E noi ne abbiamo molti, dei quali non sarebbe tanto 
facile dimostrarne dannosa la soppressione. Ci vuole 
il coraggio di semplicizzare e limitare 1' opera gover- 
nativa sin là dove non può giungere la privata: e 
restringerla propriamente alle precise esigenze del- 
l' ordine pubblico e della sicurezza generfile. Nè voglio 
intendere già di ridurre il Governo ai soli uffici di 
polizia: ma penso non sia impossibile ridurne di 
molto 1' azione, sia ampliando la cerchia delle attri- 
buzioni alle Provincie ed ai Comuni, sia rimettendo 
alla tutela di Leggi generali ed alla giurisdizione 
dell'ordine giudiziario una grande quantità di affari, 
per la direzione e sorveglianza continua dei quali 
oggi lo Stato è gravato di numerosissimo personale. 

Volendo specificar qualche cosa, il tema sarebbe 
troppo vasto ; nè si potrebbe trattare a fondo in una 

lettera ed in questa occasione. Ma non posso far 

- 



Digitized by Google 



senza di osservare di volo, come io convenga, per 
esempio, esser stato un buon passo nel senso da me 
già indicato Y abolizione del contenzioso ammini- 
strativo ; se non che la misura non fu completa, nò 
dal lato economico così profìcua al pubblico erario 
come avrebbe potuto e dovuto essere. Si vollero con- 
servare, benché ridotti, i Consigli di Prefettura, con 
attribuzioni così poco ben definite che sarebbe dif- 
ficile difenderne la necessita. Ed azzardo dire che lo 
stesso Consiglio di Stato poteva e doveva esser co- 
stituito in limiti più circoscritti; poiché sono di av- 
viso che molti altri affari, oltre quelli sottratti, po- 
trebbero sottrarsi all'azione diretta del Governo sì 
in quel consesso superiore che nelle Prefetture. La tu- 
tela dei Comuni, e la ingerenza del potere centrale 
nelle amministrazioni di quelli, dovrebbe essere limi- 
tata maggiormente. Osserverò di volo che la massima 
parte dei servizi diretti dal Ministero di Agricoltura 
e Commercio, a ben considerarli, sono un inciampo 
continuo e notevole alla libertà, col pretesto o dell' in- 
coraggiamento o delle garanzie governative di fronte 
ad interessi collettivi, ed arrecano di più per conse- 
guenza necessaria un aggravio rilevante al tesoro. 
Taccio degli Istituti superiori d' insegnamento troppo 
numerosi veramente in proporzione della popolazione 
in Italia. Taccio dei tribunali che possono subire una 
diminuzione ragguardevole perchè questo forse accadrà 
fra breve. Finalmente la stessa Legge in vigore per i 
Lavori pubblici lascia ancora una parte abbastanza gra- 
vosa al Governo, e sottomette i privati ad una vigilan- 
za governativa spesso esagerata e vessatoria : d' onde 
deriva oggi il bisogno naturale di personale copioso. 
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A lato delle eeonomie che sarebbero prodotte en- 
trando arditamente in un nuovo ordine d' idee, vi e 
da porre un miglioramento radicale, che si può, anzi 
si deve esigere nella nostra amministrazione finan- 
ziaria, perchè ne è suscettibile assai largamente. 
Anche qui troppo lungo sarebbe il trattare le minute 
psirlicolarità, ma egli è indubitato che si possono e 
si devono curare con maggiore impegno gli attuali 
cespiti dalla pubblica entrata. Questi sono in genere 
troppo attenuati dalle spese di percezione, il quale 
sconcio è a tutti notissimo. 

Un meccanismo complicatissimo ed inutile (e 
perciò può semplicizzarsi grandemente) moltiplica 
troppo il dispendio ed intralcia l' amministrazione 
stessa. Nè basta : le frodi sono non poche e scanda- 
lose : la noncuranza e rilasciatezza si fanno strada 
in molte parti. Le amministrazioni del demanio, delle 
tasse, delle gabelle, delle do'gane, delle privative non 
producono certamente quanto dovrebbero in propor- 
zione del territorio, della popolazione e del commer- 
cio. Questi vizi furono causati in parte dai cambia- 
menti dovuti operare per uniformare l'amministrazioni, 
ed in più gran parte pei che i nuovi impianti non 
possono mai raggiunger subito la possibile perfezio- 
ne ; al che un certo spazio di tempo e indispensabile. 

E qui mi occorre dirle due parole, a proposito 
delle grida e dei reclami che in questo momento soprat- 
tutto si elevano contro alcune nuove imposte, recen- 
temente applicate al paese. Non potrei negare che 
quella sulla Ricchezza Mobile, la quale soprattutto 
ha suscitato qualche malcontento, sia suscettibile di 
essere corretta e migliorata. Ma credo che queste ne- 
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cessane correzioni e migliorie si riferiscano alla ap- 
plicazione, non alla massima della tassa tenendo per 
fermo che il principio di essa non possa ragionevol- 
mente avversarsi. Basti il riflettere come lo Statuto 
voglia che non l'uno o l'altro degli ordini dei citta- 
dini ma tutti indistintamente paghino i tributi in 
proporzione dei loro averi. E se poniamo anche da 
parte tale disposizione positiva come si potrebbe 
combattere con sano giudizio la dottrina che distri- 
buisce i carichi fra i cittadini in ragione di quello che 
possiedono e di quello che lucrano ? 

Se alla prima prova si verificarono inconvenienti 
ed errori, come in tutte le opere umane, egli e di 
debito lo evitarli nello avvenire, ed il correggerli. 
La esperienza non mancherà di far conoscere se 
tocchi ciò ai legislatori od agli esecutori. Ma non 
bisogna a nessun costo e quasi ab irato pronunziarsi, 
per difetto di forma, contro una imposizione la quale 
strettamente consacra il principio della eguaglianza 

fra tutti i cittadini. 

* 

Collo enunciare però in modo sommario come 
assai ragguardevoli economie possono farsi nel Go- 
verno dello Stato, mediante riforme, e come si possano 
e si debbano migliorare tanto i servizi di percezione 
e di amministrazione delle nostre entrate da accre- 
scerle in molto grande misura, io non arrischio dire 
che questo doppio lavoro produrrà 1' equilibrio asso- 
luto ed immediato nel nostro bilancio. Se non che già 
avvertii che non lo reputavo una necessità (piale altri 
la ritiene. Ed in questa opinione mi conferma l'esempio 
di altre nazioni, e soprattutto la certezza dell'aumento 
progressivo e grandissimo della produzione in Italia. 
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Perciò considero il presente disavanzo, e le spese at- 
tuali superiori alle entrate, nò più nò meno che quale 
un' anticipazione sopra un avvenire immancabile. 

Questa fede non e esagerata, poiché mi sembra 
di abbracciare due ordini d' idee che attuati larga- 
mente possono essere di grandissimo rilievo, cioè la 
semplicizzazione del Governo, e la seria riforma dei 
servizi di finanza. E con questa fede, mi ritengo, 
signor Presidente, quasi dispensato dal dover espri- 
mere e sviluppare il mio avviso sopra certi balzelli 
che formarono già 1' onta del caduto regime clericale, 
e che si volle testò far credere alle popolazioni fos- 
sero per richiamarsi in vigore. Mi limito a rammen- 
tare come avendo personalmente contribuito all' abo- 
lizione di quelli nel 18G0, non potrei senza contradinni 
e disertare da principii, i quali sento troppo di profes- 
sare, variare oggi di opinione. Io tengo per fermo clic 
non sia, nò possa essere più il caso di cotesto imposte ; 
ma che tutto lo studio debba consistere in severe eco- 
nomie mediante discentramento e semplificazione dei 
sistemi amministrativi e migliorie nei cespiti di en- 
trata esistenti. E poiché la pubblica prosperità in 
Italia non può non aumentare ben tosto, il ricorrere 
di nuovo al credito, ove un assoluto bisogno si veri- 
ficasse, non lo crederci nò un errore in teoria nò un 
assurdo in pratica. 

IV. 

Seguace di queste idee, io mi trovo natural- 
mente agli antipodi cogli uomini autorevoli che hanno 
consigliato al paese il raccoglimento, e la necessita 
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unica di dirigere ogni pensiero ad equilibrare subito 
ed in qualunque modo le nostre finanze. Quasiché 
questa operazione fosse possibile prima di aver com- 
piuto la emancipazione della patria dallo straniero do- 
minio ! Quasiché il raccoglierci, siccome quello che 
ha per conseguenza la cessazione di minaccia all'Au- 
stria ed al Papa, potesse contribuire ad afforzarci ! 
Quasiché la sicurezza (non dico la impunità), che si 
desse ai nostri nemici mediante il nostro quietismo non 
producesse ipso facto la baldanza in essi e la voglia 
di attaccarci ben presto ! E noi quindi, proprio in 
mezzo alle operazioni di disarmo, saremmo allo im- 
provviso balzati in uno dei più grandi pericoli per la 
nostra indipendenza nazionale, cioè in una guerra 
contro la quale ci saremmo di nostra propria volontà 
fatti deboli a sostenerla. 

Nò il paragone fra V antico Piemonte e l'Italia 
attuale, e fra il periodo scorso dal 1849 al 1869, cioè 
dalla battaglia di Novara a quella di Magenta da una 
parte, e dall' altra fra il periodo passato dal 1860 ad 
oggi come quello che ha per punto di partenza la 
presa di Gaeta ed i plebisciti della maggior parte 
d 1 Italia, può esser giusto nei suoi termini e nelle sue 
conseguenze. Se quella politica di quiete era imposta 
al generoso Piemonte dal fatto compiuto del disastro 
di Novara, e dal trattato di pace che dovette subire 
dall' Austria, non vi e nò ci può essere alcuna ana- 
logia fra la firma di quel trattato e quella della con- 
venzione di settembre dello scorso anno fra l' Italia 
e la Francia. 

Perche mai volersi torturare l' intelletto nella ri- 
cerca di solistiche interpretazioni, quando abbiamo 
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dinanzi a noi un atto semplice e chiaro ad esuberan- 
za, che ha prefisso e stabilito obblighi precisi e deter- 
minati non ad una ma ad ambe le parti contraenti ? 
Perchè sforzarsi a cercare i sottointesi, quando la 
lettera del patto non può dar luogo a dubbio ? Forse- 
che coli' impegno assunto dall' Italia di non attaccare, 
nè lasciare attaccare le frontiere papali, essa ha del 
pari assunto la guarentigia o la tutela del potere 
temporale dei Papi ? Mai no. Il governo del Papa 
deve vivere da se, della propria vita, della propria 
forza, se ne è capace senza 1' aiuto di baionette stra- 
niere. Esso deve rientrare nello stato normale e co- 
mune di tutti i governi, e fare lo esperimento al quale 
nessuno degli altri d' Italia anteriori alla emancipa- 
zione del 1859 ha potuto resistere, e neppur esso 
potè resistervi in quelle provincie dove gli mancò 
T appoggio materiale dell' Austria e non ebbe quello 
della Francia come a Roma. Sara dunque un affare 
fra esso ed i suoi sudditi, allo infuori del Governo 
Italiano, il quale se ha rinunziato ad essere il con- 
quistatore di Roma, non ha però rinunziato al diritto 
di accettarne la dedizione spontanea. 

Si può egli presumere che lo esperimento del Papa 
possa riescire a suo vantaggio ? Ma finalmente per- 
chè, ed a qual fine vorremo preoccuparci, e spaziare 
nel campo delle ipotesi e degli imprevisti ? Io sono 
stato in verità condotto a questo punto per ribattere 
la opinione di coloro, i quali credono e vogliono gli 
accordi con Roma papale ad ogni costo come solu- 
zione della questione romana. Partendo dal punto di 
vista italiano, la transazione col Papa-re è un as- 
surdo al quale si oppongono i plebisciti, i voti solenni 
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del Parlamento e In volontà della Nazione. Dal punto 
poi di vista della utilità e della pratica, riesce as- 
surdo egualmente quando vogliasi riflettere alla na- 
tura, allo spirito, alla reale costituzione della Curia 
pontificia. Ed io credo si possa francamente ritenere 
che giammai si subisce 1' allucinazione di due larve 
più vane quanto allorché si presume la possibilità di 
accordi coli' Austria onde essa ci dia senza combat- 
tere la Venezia, e col Papa onde ceda il potere tem- 
porale. Noi vediamo la prima subire ogni umiliazione 
dalla sua rivale nel Nord della Germania nella sola e 
vaga speranza di poterla avere ausiliaria in una lotta 
eventuale contro di noi. Quanto al secondo, ella, si- 
gnor Presidente, ed il paese ove ella dimora ne ha 
provato, come me, il Governo: perciò possiamo dire 
tutti insieme di conoscere a sufficienza qual gente 
abiti e regni al Vaticano. Mi sforzerei a dimostrare 
la evidenza, dicendo in Terni, o in qualsivoglia pro- 
vincia ex-pontificia, come nelle attuali condizioni 
delle cose, nessuna concessione sia possibile ottenere 
dalla Curia Romana in materia di dominio temporale. 

1)' altronde senza porre per base lo abbandono di 
quel dominio, può l' Italia procedere a trattative? 
Questa pure è una questione sulla quale non è dub- 
bio il sentimento del paese intiero. Vincolati pertanto 
neir azione materiale e diretta dalla Convenzione, ci 
troviamo veramente noi, come taluni pretendono, in 
un circolo vizioso e senza uscita apparente rapporto 
alla questione romana V Non è dunque in nostre mani 
per avventura alcun mezzo per affrettarne la solu- 
zione V Io credo che noi in realtà lo abbiamo. 
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V. 

Io penso, e sono lieto di conoscere che molti 
pensano con me, che i baluardi del pontefice non 
sieno attaccabili soltanto a Roma. La lotta che esi- 
ste inevitabilmente fra V Italia libera ed il papato, 
lotta continua fra la civiltà ed il medio evo, non è a 
Roma soltanto o sulle frontiere del così detto patri- 
monio di San Pietro, che si possa combattere. Pre- 
messo che nessuna transazione sia possibile nell'in- 
teresse e nella dignità dell' Italia col Papa, non par- 
tendo dalla completa rinunzia al temporale, e questa, 
a mio avviso, deve esser dogma politico di tutti i 
liberali, premessa la impossibilità di ottenere quella 
rinunzia per la via degli accordi; premesso che il 
papato debba, partiti i Francesi ali' epoca stabilita 
nella Convenzione, sostenersi da sè, ove e quanto lo 
possa, e trattare da solo a solo gli affari coi propri 
sudditi, 1' Italia ha in casa propria un campo abba- 
stanza vasto per attaccarlo vivamente e per demo- 
lirne in modo efficace la potenza. Seminari, Vesco- 
vati, Benefìcii ecclesiastici, Ordini religiosi, regola dei 
rapporti fra la Chiesa e lo Stato, ecco dove il senno 
e V azione della futura Camera deve dirigersi, ecco, 
secondo me, il compito principale del futuro Par- 
lamento. 

La Chieresia è senza dubbio alcuno il nemico più 
accanito, più costante della libertà in Italia; nemico 
che trae ora moltissimo della sua forza dal possesso 
di Roma: ma nel medesimo tempo molta ne trae, e si 
trova più forte in quel possesso, per la sua immensa 
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ricca, ed astuta organizzazione nel mezzo di tutte le 
Provincie d' Italia libere. 

Io so di manifestare opinioni che mi faranno da 
taluno chiamare giacobino. Tale appellativo però può 
valer tanto, quanto quello di gesuita o di paolotto 
clic io dessi a chi pretendesse in nome, o col pretesto 
della liberta, mantenere alla Chiesa e possessi e pri- 
vilegi, o darle una costituzione così indipendente da 
potere un giorno o V altro rovesciarsi sopra di noi e 
ricondurci sotto le antiche e detestate catene. Egli e 
su questo argomento in principal modo che provo il 
bisogno di non lasciar V adito ad alcun equivoco per 
mia parte, o ad alcun sottointeso. 

Alcuni patrocinatori di iibertò, accettano senz' altro 
la celebre formola — Libera Chiesa in Libero Stato — 
ma pongono assolutamente in non cale tutte le con- 
dizioni alle quali Y autore ne subordinava in modo 
esplicito 1' attuazione. Confesso che non sono giam- 
mai riescito a farmi una ragione di questo strano pro- 
cedere, e di questo contegno. Giacché mentre V illu- 
stre uomo di Stato che spiegava quella dottrina e 
quella bandiera, dichiarava come, secondo lui, fosse 
quello T ideale da raggiungersi, dopoché fosse cessato 
il potere temporale dei Papi non solo, ma l 'Italia 
si trovasse altresì nel j'osscsso di Roma ; e faceva an- 
ello intendere che a cosiffatta nuova maniera di esi- 
stere, dovesse precedere V abolizione dell articolo 
primo del nostro Statuto, da ottenersi nei modi le- 
gali dallo stesso indicati: si pone invece da taluni 
ragguardevoli uomini politici piucche un velo, quasi 
una pietra, su tutto ciò e si grida dover noi fin da 
oggi attenerci alla sola prima parte della dichiara- 
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zione, la quale poi non è propriamente altro che un 
corrcspettivo della seconda. 

Mi è sembrato ognora importante il dover evitare 
con sommo studio la deplorabile confusione d' idee, 
che sorge dal presentare una questione complessa 
da un lato solo. Come: si vuol concedere la piena 
libertà alla Chiesa, mentre essa apertamente e con 
tutte le sue forze combatte contro di noi, attaccando 
la nostra esistenza nazionale? E qui mi occorre di 
arrestarmi dinanzi ad un grosso equivoco in cui ho 
udito con sorpresa avvolgersi parecchi, e che forma, 
per così dire, la ragione precipua della opposta tesi. 

Si dice che noi siamo più forti, che noi siamo i 
vincitori dappertutto, e per conseguenza la larghezza 
di concessioni, la generosità debba usarsi senza mi- 
sura dalla nostra parte. Noi vincitori? Vivaddio spero 
e credo che lo saremo un giorno : ma per adesso non 
siamo che combattenti, e combattenti obbligati a te- 
ner testa di continuo con accorgimento e con ener- 
gia ai nostri avversari. È una strana illusione atteg- 
giarsi a trionfatori, mentre la lotta ferve, e non 
accenna a durar breve ora. Una sola risposta per- 
tanto può darsi, secondo me, a chi invoca la pratica 
di quella famosa proclamazione: fate che il Papa e 
la Curia pontificia si pongano nelle condizioni pre- 
viste e svolte insieme a quella formula, ed allora ces- 
serà ogni contrasto. E mi sentirei disposto a soggiun- 
gere che quel giorno nel quale il Papa e la sua 
chiesa cessassero, per fatto della cessazione della so- 
vranità temporale, di essere un pericolo per la libertà 
d' Italia, questa, consacrando la piena libertà di co- 
scienza, potrebbe concedere alle diverse religioni, a 
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tutte e così pure alla cattolica, quella esistenza che 
presso a poco hanno nell' America repubblicana del 
Nord. Nessun culto riconosciuto, sussidiato, o tutelato 
dallo Stato: nessun funzionario ecclesiastico ricono- 
sciuto dal Governo : piena facoltà di esercizio e di 
proselitismo a tutti. Ma finche durano le presenti 
condizioni nostre e del papato, il Governo che ha la 
suprema tutela di tutti i cittadini deve opporsi nello 
interesse pubblico, deve difendersi dalle esorbitanze 
del Clero. Che questa classe ripugni, lo comprendo: 
il clero ha sempre veduto di mal occhio le nostre 
istituzioni. Ma non comprendo la contraria sentenza 
nella quale scendono alcuni pur di parte liberale: e 
credo che, alla stessa guisa del partito clericale, noi 
suoi avversari dobbiamo conformarci in tutto e per 
tutto ai nostri principii ed ai nostri interessi. 

Se dunque, per diritto di difesa, noi possiamo le- 
gittimamente opporci agli attacchi palesi ed occulti 
che ci vengono diretti, noi siamo pure in diritto di 
attaccare, e con opportune misure demolire o restrin- 
gere legalmente certi corpi costituiti in posizione su- 
periore dinanzi alla società per le dignità loro eccle- 
siastiche. Ogni demolizione anche indiretta della su- 
premazia ecclesiastica nelle provincia italiane ò un 
colpo assai decisivo e potente, e che arriva benissi- 
mo a farsi sentire al Vaticano. La efficacia maravi- 
gliosa di questi mezzi di guerra, può esser talora 
eguale, nè ci illudiamo, a quella delle battaglie com- 
battute e vinte da schiere armale. Di fatti abbiamo 
tutti veduto gli sforzi di ogni maniera operati e le 
arti esercitate dalla Curia romana quando recente- 
mente 1' Italia fu sul punto di vibrare il vero, il tre- 
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mende colpo, cioè di decretare la soppressione degli 
ordini religiosi, e l'ordinamento dell'asse ecclesiastico. 

Speriamo che la relativa legge sia tra le prime ad 
essere proposta alla nuova Camera. E sia pur lecito 
sperare che questa importantissima legge per sè stes- 
sa, e pei suoi effetti politici, economici e sociali, sia 
per essere inspirata a principii alquanto diversi da 
quelli ai quali lo era lo schema proposto alla passata 
legislatura. Non si può in verità, pretendere di chia- 
mar radicale, come volevano molti allora, una legge 
che averebbe lasciate sussistere tutte le corporazioni 
dei mendicanti, una legge che presentava una tabella 
di ordini possidenti eccettuati, una legge infine che 
non era di scioglimento delle fraterie, ma solo di in- 
cameramento dei beni di alcune di quelle. Ridotta alle 
meschine proporzioni di un provvedimento fiscale e 
parziale, invano si potrebbe paragonare con quelle di 
altre epoche, nò con quelle di altre nazioni, le quali 
hanno avuto la fortuna di vedere il loro suolo sgom- 
brato dal monachismo. Ci sia lecito sperare di veder 
prevalere per questa legge massime più ferme, e più 
conformi ai desiderii che le popolazioni hanno espresso 
in mille maniere : soppressione piena, intiera ed as- 
soluta. 

VI. 

Per questa via, e con questi ed analoghi prov- 
vedimenti, non vi ha, secondo me, alcun dubbio, 
che si aiuti nel miglior modo immaginabile, epperò 
con efficacia vera, si affretti la soluzione delle diffi- 
colta della questione romana. 
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Del resto per tutto quello che si appartiene alla 
politica generale ed all'esercizio dell'onorevole man- 
dato, penso, signor Presidente, di potermi coscenzio- 
samente appellare alla condotta da me tenuta durante 
i cinque anni nella disciolta Camera. Il mio credo e 
l'unione sempre col partito nazionale, e con tutti gli 
uomini del plebiscito che lo vogliono attuato senza 
restrizioni mentali, senza seconde intenzioni. Integrità 
della patria nel senso il più assoluto, cioè che non 
ci debba esser posa, finche la bandiera italiana non 
sventoli a Venezia ed a Roma. Quanto ai modi, ed 
alla scuola politica da seguirsi per giungervi, panni 
di essermi spiegato quantunque sommariamente. Al 
Governo spetta ed incombe mantenere fermo in sua 
mano il supremo indirizzo e la iniziativa nella poli- 
tica, che deve essere intelligente, opportuna e vigo- 
rosa, nè deve cederlo a chicchessia. Al che riu- 
scirà, di leggeri se preceda sempre nel provvedere ai 
bisogni della Nazione, anziché lasciarsi trascinare qua- 
si a rimorchio da quelli ; se non si limiti a procla- 
mare e volere la liberta, ma la eserciti, ed insegni 
ad esercitarla; se progredisca sempre, e spinga, se è 
possibile, la parte liberale a trarre dietro a sè tutte 
le altre. 

Finalmente, circa gl'interessi locali, penso doverle 
dire con tutta franchezza che non saprei proprio fare 
le grandi e specificate promesse, delle quali purtroppo 
vedo altrove molti appagarsi. Questo delicatissimo 
soggetto è una vera questione di fiducia personale 
intorno alla coscienza ed alla operosità del Candidato. 
Non potrebbe in nessun caso spettare a me di pro- 
nunziarvi sovra alcuna parola. 
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L' argomento mi ha reso prolisso. Certo, signor 
Presidente, ho tradotto in troppo lungo programma 
i pensieri che mi era prefisso manifestarle in una 
semplice lettera. Fo punto pregandola a scusare le 
sconcezze della forma di questa mia in grazia della 
intenzione che V ha dettata. 

Gradisca gli attestati di vera stima e di affetto 



del Suo devotissimo 

Luigi ISilvestrelli. 



Livorno, 18 Settembre 18(ì5. 
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